FORO MONDIALE DELL’EDUCAZIONE

(dichiarazione di Porto Alegre)

PREMESSA

La seconda edizione del Forum Mondiale dell’educazione, tenutasi a Porto Alegre Rio Grande do Sul, Brasile, alla vigilia del Forum Sociale Mondiale, che ha riunito più di 15.000 educatrici, educatori e studenti provenienti da oltre 100 paesi da tutto il mondo, è prova della crescita e della vitalità del movimento sociale in difesa dell’istruzione pubblica, laica e gratuita e di qualità per tutte le donne e tutti gli uomini della Terra. 

A distanza di un anno dalla realizzazione del primo Forum Mondiale dell’Educazione, in occasione di questo secondo evento di organizzazione collettiva delle nostre riflessioni sui limiti e le potenzialità, sulle ricadute e i progressi, sulle difficoltà e le vittorie di una educazione di liberazione e di inserimento, in grado di promuovere la cittadinanza attiva, inter-culturale e planetaria, riprendiamo l’analisi critica del mondo dominato dall’egemonia dello schema neoconservatore e neoliberista e ribadiamo il nostro impegno verso principi, orientamenti e proposte della Dichiarazione di Porto Alegre per l’Istruzione Pubblica per Tutti, redatto in occasione della prima edizione del Forum Mondiale sull’Istruzione e inserita a pieno titolo in questa Dichiarazione.

Rinnoviamo il nostro rifiuto di una mercificazione dell’istruzione, introdotta dagli organismi internazionali e dagli accordi del libero commercio, di ogni forma di discriminazione e di ogni impiego unilaterale della forza, in questo scenario internazionale di cultura di guerra e di violenza. Dichiariamo ancora una volta il nostro impegno incondizionato per una cultura di pace e di solidarietà, per un ambiente idoneo all’edificazione della libertà, dell’uguaglianza e del rispetto delle diversità. Riteniamo che i principi, gli orientamenti e le prospettive indicate in questo documento siano riferimenti essenziali per tutti coloro che sono impegnati nella lotta per la diffusione mondiale della educazione pubblica, laica, gratuita, di qualità e rivolta a favore della società. Crediamo, inoltre, che sia necessario fare avanzare queste proposte mettendo in pratica gli impegni da noi sottoscritti

Poiché le dichiarazioni precedenti sono state elaborate collettivamente, il principio della socializzazione del processo decisionale, sempre più allargato, deve continuare a costituire un parametro obbligatorio per la formulazione e l’attuazione di politiche, piani, programmi e progetti educativi che proponiamo come strategia per questo movimento che riunisce tutte le donne e tutti gli uomini del Mondo. Il Piano d’Azione che secondo noi deve essere attuato non può essere frutto di un piccolo gruppo di professori e pedagoghi, ne di una minoranza di potenti, al contrario deve nascere dalle diverse parti della società mobilitate e organizzate.

DICHIARAZIONE

In linea con i principi e gli orientamenti già approvati nella Dichiarazione di Porto Alegre per l’Istruzione Pubblica per Tutti, ci impegneremo a:

I – Stabilire come utopia pedagogica la Scuola Cittadina, dovere dello Stato, sotto il controllo sociale, costruita da tutti gli uomini e tutte le donne, dotata di un programma interculturale – quindi non indifferente alla differenze – aperta alla possibilità di pratiche democratiche, attraverso processi di valutazione, emancipatrice e produttrice di conoscenze che preparano tutti gli esseri umani alla partecipazione attiva, nel contesto specifico della loro rispettiva cultura. Fanno parte di questa utopia lo sviluppo e il sostegno a tutte le forme di movimento da parte dell’Istruzione Popolare – che incita il processo di trasformazione politica, economica e culturale della società.

II – Garantire l’offerta dell’educazione in età prescolare rivolta ai bambini da zero a sei anni, in modo da garantire loro il completo sviluppo.

III – Estendere l’Educazione Primaria a tutti i bambini e le bambine del Mondo in età scolare, a tutti quelli che non vi hanno ancora accesso e a tutti quelli che ne sono stati esclusi e garantire la oro formazione in vista dell’esercizio della piena cittadinanza.

IV – Garantire l’Educazione Secondaria a tutti coloro che completano il ciclo di Istruzione Primaria, come parte costitutiva della formazione di base alla quale hanno diritto tutti i cittadini e tutte le cittadine.

V – Gettare le basi per una solida Educazione Tecnologica in una formazione generale di qualità, capace di permettere a tutti e a tutte di entrare nel mondo del lavoro, in una prospettiva di emancipazione.

VI – Garantire il diritto, l’accesso e la qualità dell’Educazione Superiore in tutte le forme di insegnamento, di ricerca e di servizi comunitari per tutti coloro che ne hanno bisogno.

VII – Condannare l’appropriazione privata della conoscenza scientifica e tecnologica come pure l’accumulazione economica basata sulla spoliazione dell’essere umano, poiché la conoscenza nasce dall’unione degli sforzi collettivi che costituiscono il patrimonio dell’umanità.

VIII – Offrire l’Educazione Speciale in modo da garantire la priorità per tutti coloro che fanno parte delle categorie protette e per chi si trova in situazioni di rischio.

IX – Garantire innanzitutto agli oppressi, agli sfruttati e agli emarginati del mondo la possibilità di usufruire della ricchezza socialmente prodotta al fine di compensare il debito che è loro imposto contro le proprie aspirazioni, le proprie prospettive, i propri ideali e i propri diritti.

X – Garantire i diritti professionali e sindacali dei lavoratori e delle lavoratrici nel settore dell’Istruzione e l’esercizio della libertà di espressione a tutti i livelli e in tutte le modalità di insegnamento.

XI – Intensificare la lotta per la trasformazione delle comunità rurali e urbane in spazi pedagogici e per la costruzione della Città Educatrice tramite la ristrutturazione e mobilitazione di tutte le risorse, in tutti i settori e in tutte le istituzioni.

Infine, guidati da  questi riferimenti epistemologici, politici ed etici, ribadiamo il nostro impegno a favore della mobilitazione e dell’organizzazione di tutti i settori della società a cui apparteniamo con l’obiettivo di elaborare una Piattaforma Mondiale dell’Educazione che incarni i principi e gli orientamenti, le prospettive e gli obiettivi, le strategie di creazione e di accrescimento delle risorse, un cronodiagramma e delle valutazioni periodiche, dei piani, dei progetti educativi a tutti i livelli di insegnamento e per tutti popoli della Terra. Obiettivo della Piattaforma sarà quello di stimolare la mobilitazione, la partecipazione sociale e la costruzione democratica delle proposte elaborate dalle diverse forme di organizzazione della società. Il suo consolidamento avverrà per gradi successivi e sempre più ampi, dal livello locale a quello nazionale, poiché deve essere approvata dalle istituzioni di rappresentanza impegnate in questo processo ed essere garante della decentralizzazione e dell’universalità delle decisioni.

La Piattaforma Mondiale dell’Educazione sarà elaborata e proposta nel quadro dei Forum costituiti nei paesi che hanno partecipato alle due edizioni del Forum Mondiale dell’Educazione e in quelli che si uniscono al movimento. Il suo consolidamento comincerà con il III Forum Mondiale dell’educazione il cui fine ultimo è lo sviluppo di una educazione per un altro mondo possibile.

Il Forum dell’Educazione

L’edizione di quest’anno, intitolata “Educazione e trasformazione” si poneva l’obiettivo di definire una piattaforma mondiale che promuovesse una educazione pubblica di qualità come diritto umano.

Il riconoscere l’educazione come un diritto umano inalienabile e non un servizio, e l’universalizzazione dell’insegnamento basico sono stati i principali assi attorno ai quali è ruotata la proposta del Forum, nella prospettiva di “costruire l’educazione per un altro mondo possibile”: una educazione pubblica, laica, capace di promuovere cittadinanza attiva, multiculturale e ispirata a una cultura di pace e di solidarietà.  

Educazione ambientale, educazione per la pace, educazione e comunicazione, educazione sessuale, educazione e genere, etnia e razza, e molti altri temi si sono dibattuti in 3 giorni, con la partecipazione di 15.000 persone tra professori, educatori, studenti, genitori; tre conferenze, nove dibattiti tematici e sette dibattiti speciali, 41 laboratori sono stati sintetizzati nella dichiarazione finale che riprende quella dell’anno scorso, e, pur puntando molto l’attenzione sulla problematiche specifiche del terzo mondo, è comunque uno strumento utile per iniziare un dibattito tra esperienze piuttosto lontane e poco comunicanti.

Il taglio dato all’evento dal Comitato organizzativo è stato molto tecnico-pedagogico, concentrato sulla attività di “supplenza” da parte della scuola rispetto ad una società socialmente disgregata (le attività verso gli adulti, l’alfabetizzazione, le “educazioni”, le esperienze nelle favelas o verso gli insediamenti dei sem terra ecc..) e assai poco sulla scuola pubblica come noi la intendiamo (peraltro fragilissima e sovente del tutto “minoritaria” rispetto alla scuola privata in tanti paesi dell’America Latina e in Brasile in primo luogo): probabilmente il tratto più ricco e positivo è stato proprio l’intrecciarsi e scambiarsi di esperienze e proposte tra le strutture (movimenti, sindacati, ong) e le persone impegnate in campo educativo.

Come già l’anno scorso, tutto il forum è stato fortemente brasile-centrico o comunque puntato sui problemi e le esperienze del latinoamerica. Inoltre, essendo nato a Porto Alegre, dove si è svolto per la seconda volta, con il forte appoggio e partecipazione delle autorità della città e dello stato, si è riproposta in piccolo, rispetto al Forum sociale mondiale, l’assunzione da parte dei brasiliani di una sorta di paternità e di gestione dell’indirizzo politico del forum. 

Anche il nostro tentativo di inserirci come italiani ed europei per rivendicare uno spazio maggiore e pesare in qualche modo sulla dichiarazione finale (la cui elaborazione non è stata pubblicata, ma riservata ai soli componenti del comitato organizzativo, a spropositata prevalenza brasiliana)  non ha dato significativi risultati, nonostante la evidente specificità della scuola pubblica nei paesi occidentali (ancora pubblica, laica e multiculturale, anche se sottoposta a pesantissimi attacchi) e l’arricchimento che la nostra esperienza avrebbe apportato alla piattaforma planetaria quale è il Gats è stato certamente ridotto rispetto alla necessità di costruire immediatamente un fronte il più vasto possibile contro la liberalizzazione mondiale dei servizi e dell’istruzione in particolare.

La lingua della maggior parte delle oficinas (laboratori) era il portoghese, senza traduzione simultanea, e anche per chi poteva comprenderlo, lo sforzo non era indifferente. In più le discussioni sembravano delle passerelle di questo o quel sindacato brasiliano ma soprattutto di questa o quella ong, che sembravano più interessati a marcare la loro esistenza che a fare un discorso davvero generale e valido globalmente sulla scuola.

Non che mancassero iniziative di qualità, ma era piuttosto difficile rintracciarvi la mondialità che il forum di proponeva di avere (totalmente assenti Asia e Africa, limitatissima la presenza europea); pareva più un forum sull’educazione brasiliana. Ora, stante la situazione disastrosa in Brasile della scuola pubblica ed essendoci stato sempre un forte movimento pedagogico che si occupava di educazione in altri contesti (campagna, favelas, educazione degli adulti, differenze di genere e di razza, educazione popolare, legata al lavoro, ecc..) le differenti proposte e esperienze sono state messe quasi in vetrina, sfruttando l’onda di Lula che costringe tutti a osservare e valutare che cosa succede in quel paese.

IL GATS

In sintesi il Gats (Accordo generale sul commercio dei servizi) è un accordo sottoscritto dai paesi del WTO che prevedi la completa liberalizzazione dei servizi nei paesi che l’avranno firmato, con apertura agli investimenti privati e alla concorrenza; cioè anche in Italia in servizi pubblici, l’acqua(!), i trasporti, la sanità, le poste e anche l’istruzione saranno affidate (più o meno all’asta) alle aziende private e alle multinazionali. Con il Gats l’istruzione (e altro) da diritto diventa servizio, perciò merce che risponde alle regole del mercato.

I singoli stati, tra l’altro, non potranno più fare leggi che limitino la libera concorrenza, ne stabilire norme su lavoro e sicurezza troppo rigide, come del resto le multinazionali impongono già oggi nel terzo mondo. I laboratori dove sono state messe a punto queste politiche (le ferrovie in Inghilterra, l’intera economia argentina, la scuola negli USA) hanno mostrato a quali catastrofi sociali e ambientali conducano queste privatizzazioni.

Questo processo è in atto dal giugno scorso, quando si è chiuso il primo ciclo di colloqui, quello in cui i paesi membri hanno presentato le loro richieste. Entro Marzo 2003(!!) i singoli paesi dovranno dichiarare quali sono le loro offerte, cioè cosa sono disposti a liberalizzare. L’UE ha già fatto sapere di essere disposta a liberalizzare sanità e istruzione. A Cancun, a settembre, dovrebbe essere formalizzato e firmato l’accordo. Il retrocedere dagli impegni presi comporta per il paese che lo faccia pesanti multe, perciò diventa cruciale l’opporsi adesso, prima del 31 marzo perché il governo, che nasconde e non permette alcun controllo democratico su queste scelte, compia passi irreparabili.

Stiamo lanciando come Cobas assieme ad altre forze politiche sindacali e sociali una manifestazione che comprenderà nella piattaforma anche l’opposizione decisa al Gats. Sarebbe necessario precederla con iniziative dibattiti su questo argomento. E’ urgente mobilitare subito, aldilà degli “addetti ai lavori” educatori e insegnanti, tutte le forse della società civile.

Il Forumzinho 

Il nostro rapporto con educatrici e educatori del Forumzinho inizia con il forum europeo di Firenze: due compagne sono state ospitate dai Cobas di Firenze, sono stati stretti ricchi legami politici e personali e a Porto Alegre hanno ospitato alcuni di noi. Questo fatto ci ha permesso di partecipare più “da dentro” alle giornate nelle quali si è svolto.


Per quanto riguarda il loro lavoro, il suo interesse risiede nella loro proposta pedagogica, in buona parte basata sulla Carta della Terra (documento mondiale che propone valori e principi per un futuro sostenibile), tema generatore da cui trae fondamento.


Il Forumzinho è stato il forum della “crian(a”, ji bambini e i ragazzi, e anche dei loro educatori e dei genitori. Quest’anno è la seconda edizione, a cui sono giunti dopo sette iniziative preparatorie in diversi spazi pubblici della città nel corso dell’autunno con la partecipazione di 3.500 bambini.


Durante il forum dell’educazione hanno organizzato il dibattito speciale Vivemos Juntos con l’obiettivo di riflettere sulla Carta della Terra, nella prospettiva di una educazione per la libertà e la trasformazione (con la presenza, tra gli altri oratori, di Leonardo Boff e Moacir Gadotti) che ha coinvolto oltre 4000 persone. Il NAIA (Nucleo Amici della Infanzia e dell’Adolescenza) ha curato la redazione della Carta della Terra per i bambini, che vuole essere uno strumento didattico di partecipazione per molti bambini, adolescenti e adulti.


Durante il forum sociale hanno organizzato il I° incontro internazionale dei Contadores de historias "Tutti i mondi possibili", con 200 contadores; attività giornaliere con 2500 bambini al giorno; sei attività culturali; 40 officine al giorno; fiera del libro, spazio bambini “Fazendo Arte”, spazio per il racconto di storie. Il culmine in un pic-nic social mundial, in un parco con centinaia di bambini e genitori e la presenza della ministra dell’ambiente del governo Lula.


Siamo stati molto colpiti e coinvolti dalla loro metodologia pedagogica, che abbiamo visto messa in atto in particolare per il suo forte accento ambientalista; leggiamo tra gli obiettivi del Forumzinho:

· “invitare i ragazzi a mobilitarsi e organizzarsi, in diverse parti del mondo, per la costruzione di un futuro migliore, vivificando il dibattito, lo scambio di esperienze e la coscienza generata a partire da questo incontro”;

· …permettere che i bambini partecipino effettivamente alla costruzione di un altro mondo possibile, nella forma di organizzazione che è loro propria, senza linee di pensiero, divisioni etniche, economiche o geografiche (…). Bambini uniti nel puro e semplice scambio di esperienze, con la possibilità di esprimere le proprie idee per quelle che sono;

· …più che una estensione o attrazione speciale del FSM, il Forumzinho deve, per definizione, servire come strumento di promozione della vita e dei cittadini per contribuire alla libertà di espressione dei bambini, incluso il diritto di cercare, ricevere e divulgare informazioni e idee alla loro volontà.”

Come Cesp stiamo studiando e approfondendo il panorama delle “altre” pedagogie (in particolare gran lavoro è stato svolto sulla proposta educativa del Movimento sem terra); la straordinaria, come si è detto, ricchezza di movimenti ed esperienze pedagogiche brasiliane ci sottopone quindi un’altra proposta con la quale confrontarci e da cui trarre spunti per il nostro lavoro, anche sociale e politico, quotidiano.

La Carta della Terra

La storia:

1987 La Commissione Mondiale delle Nazioni Unite per l’Ambiente e lo Sviluppo raccomanda la creazione di una nuova carta per lo sviluppo sostenibile

1992 Alla Conferenza di Rio de Janeiro non viene adottata

1993 Il Consiglio della terra e la Croce Verde Internazionale e il Governo Olandese riuniscono il movimento della Carta della Terra, integrandolo con diversi soggetti

1997 Si forma la Commissione della Carta della Terra con il fine di supervisionare il progetto e la redazione di questo documento. Nella Commissione, tra le altre personalità di rilievo dei 5 continenti figurano Mikail Gorbaciov e Mercedes Sosa.

Il processo di redazione della Carta della Terra si svolge negli anni seguenti attraverso un processo di consultazione partecipativo ed aperto tanto agli esperti come ai rappresentanti delle Comunità di Base

2000 La Commissione della Carta della Terra redige la versione finale del documento 

E’ un documento che intende ispirare in tutti i popoli del mondo una nuova consapevolezza di interdipendenza e corresponsabilità, per il benessere della famiglia umana e del pianeta in generale.

E’ una sintesi di valori e principi (articolati in tre assi tematici: integrità ecologica – Giustizia sociale ed economica – Democrazia, non-violenza e pace) per la costruzione di un mondo più giusto, pacifico e sostenibile. Risultato di una ampia consultazione avvenuta in diversi paesi e che ha coinvolto persone e organizzazioni di differenti culture e differenti settori della società, la carta parte dal principio che ingiustizie sociali, degrado ambientale, problematiche economiche sono problemi interrelazionati, che hanno a che fare con ciascuno di noi e necessitano una risposta integrata: la visione etica conclusiva del documento riconosce che la protezione ambientale, i diritti umani, lo sviluppo equo e la pace sono interdipendenti e indivisibili.

“Non possiamo vivere in pace se il nostro vicino sta in conflitto o se vediamo la natura perdere la sua ricchezza. Abbiamo bisogno di cittadini con un profondo senso di responsabilità, con una grande “comunanza” (comunidade) con la vita e con le generazioni future”

Roberto Casalini – Cobas Scuola

